
IFALDONIDELL'INCHIESTA impilati su una

sedia, le serrande abbassate e il quadro coi vol-

ti di Falcone e Borsellino dietro alle spalle. C'è

un'aria cupa nel piccolo ufficio al primo piano

del giudice per le inda-

gini preliminari di Po-

tenza Alberto Iannuz-

zi, l'uomoche ha mes-

so la firma in calce alla lunga ordi-
nanza che ha portato in carcere, fra
gli altri, il principe Vittorio Ema-
nuele di Savoia. Cupa come il volto
di questo magistrato di provincia
che nel pomeriggio afoso riceve i
giornalisti per confidare ai taccuini
dei cronisti (alle telecamere no, è
proprio lui a decidere che restino
fuori dalla porta) tutta l'amarezza
per le accuse che gli sono piovute
addosso dal momento in cui ha di-
sposto gli arresti per questa brutta
storia di prostitute, soldi e gioco
d'azzardo. Critiche che ha bevuto in
silenzio come un doveroso calice
amaro insieme al pubblico ministe-
ro dell'indagine Henry John Woo-
dcok. Uno che agli insulti, alle criti-
che feroci e agli attacchi personali
ha ormai fatto il callo.
Il gip sceglie le parole con calma,
ma il tono mesto tradisce l'amarez-
za:«Provo un forte imbarazzo per la
pressione mediatica che ruota attor-
no a questa vicenda - esordisce -
Questa situazione potrebbe anche
solleticare il narcisismo di qualcu-
no, ma vi garantisco che non è mai
stato il mio caso. Del resto fino a ieri
nessuno conosceva nemmeno il
mio nome. Adesso però avverto se-
gnali negativi intorno a noi magi-
strati di Potenza». L'accusa che in
questi giorni gli ha fatto più male è
quella di volersi sentire protagoni-
sta, di voler approfittare del clamo-
re suscitato dagli arresti per farsi un
nome. Illazioni che Iannuzzi non
riesce a mandare giù. Ieri mattina Il
Secolo d'Italia (quotidiano di Alle-
anza Nazionale) titolava «Il giudice
di Potenza fa la star a Chi l'ha vi-
sto», poche ore più tardi i legali del
sindaco di Campione d'Italia, Ro-
berto Salmoiraghi, hanno presenta-
to istanza di ricusazione nei suoi
confronti per aver «espresso consi-
derazioni di assoluta certezza sulla
colpevolezza degli indagati». Il ma-
gistrato la sfoglia e la risfoglia, poi
riprende a parlare accendendo la se-
conda delle sigarette sottili che fu-
ma nervosamente: «Non mi va di
passare per un giudice star - dice -
Quelloche ho provato a fare i questi
giorni è ricomunicare tranquillità,
per restituire serenità in mezzo a tut-
te queste polemiche. All'inizio di
questa vicenda ho notato un atteg-
giamento pericoloso, come se si ba-
dasse più al gossip che non ai fatti
reali di questa inchiesta. Sono anda-
to a “Chi l'ha visto” perchè volevo
spiegare la mia posizione. Non ho
parlato del merito dell'inchiesta.
Qualcuno dice che queste intercetta-
zioni sono fatti privati, che non c'en-
trano con le indagini, ma la rilevan-
za di certe affermazioni non la si ca-
pisce leggendole a pezzi sui giorna-
li, si capisce solo leggendo l'intera
ordinanza».
Qualcuno (primo fra tutti l'avvocato
Piervito Bardi, che inizialmente ha
fatto parte del collegio di difesa di
Vittorio Emanuele, poi l'intero pa-
norama dei giornalidi centrodestra)
gli ha rinfacciato una sorta di «colla-
teralismo passivo» con il pm Woo-
dcock, ed è un'altra critica che Ian-
nuzzi cerca di parare come un pugi-
le in difficoltà dopo un colpo al vol-
to: «Ma quale appiattimento... Nel
corso dell'inchiesta ci sono state
analisi approfondite e valutazioni
correlate alle singole posizioni. As-
solutamente, nessun appiattimen-

to». Una versione che trova confer-
me nei lunghi, smisurati corridoi
del tribunale di Potenza, la sua città,
dove questo ex capo scout (due fi-
gli, la boa della quarantina già alle
spalle e una vita passata a contatto
con i detenuti nelle vesti di magi-
strato di sorveglianza) è unanime-
mente stimato per il rigore del suo
lavoro, per la grande preparazione
giuridica e per la disponibilità. Ma
anche per aver spesso rifiutato ri-
chieste di misure cautelari presenta-
te proprio dal pm italo-inglese. E,
tanto estroverso è Woodcock quan-
to schivo è Iannuzzi. Ad accomu-
narli, dicono tutti, è però l'impegno
profuso ogni giorno sul lavoro e la
serietà con cui affrontano tutte le in-
chieste, dalle più “piccole” a quelle

sensazionali.
Eppure, di mezzi rimproveri e criti-
che piùo meno esplicite negliultimi
giorni ce ne sono stati a dozzine. Ed
è per questo che adesso Iannuzzi ha
confidato diessere «profondamente
amareggiato». Perché qualcuna di
queste tirate d'orecchi, in un mo-
mento tanto delicato, ha fatto più
male delle altre. «Noi magistrati a
Potenza - aggiunge - siamo sempre
stati in una condizione di emargina-
zione e solitudine. Quando una si-
tuazione come quella attuale si veri-
ficaa Milano, ad esempio, i colleghi
hanno la possibilità di essere tutelati
dall'Anm. Io non sono tutelato da
nessuno. L'unica tutela per me siete
voi giornalisti. Ora sono difeso da
voi. Ma poi, quando i riflettori si
spengono, vedrai che ti presentano
il conto... ». Ma possibile, chiede
qualcuno, che non avesse previsto
gli attacchi? «Non sono così inge-
nuo», risponde. Poi un attimo di
pausa e la conclusione: «Se arresto
200 persone comuni e prendo abba-
gli nessunodice niente. Se faccio un
piccolo errore su di un personaggio
famoso, me lo faranno pagare per il
restodella vita».

■ inviato a Potenza

L’ex Guardasigilli chiese
il procedimento:
«Inscusabile negligenza»
avere arrestato
il generale Orlando

Cassazione e Csm
respinsero le accuse
L’ex ministro costretto
a pagare anche
le spese giudiziarie

«FAVORI, SCAMBI DI FAVO-

RI, cose che succedono di natu-

ra.Dietro ogni ragazza che arriva

c'è sempre un politico di riferi-

mento, un produttore o un auto-

re». È l’incredibile descrizione

del malaffare che regna in Rai fatta da un
funzionario della tv pubblica al pm di Po-
tenza Henry John Woodcock pochi gior-
ni prima dell'operazione che, fra gli altri,
ha portato agli arresti domiciliari con
l'accusa di concussione sessuale Salvo
Sottile, il portavoce dell'ex vicepresiden-
te del Consiglio Gianfranco Fini. Un
mondo, secondo il racconto del funziona-
rio, dove regna «il conflitto di interessi.
Ma si chiamerà interesse personale per-

ché sono le fidanzate, le amanti. Però
non mi sembra lecito. È come se io e lei -
dice al pm - abbiamo gli stessi titoli ma
poi, solo perché lei è il marito o la moglie
di uno che conta, va avanti al posto mio».
E in questo mondo, ha raccontato il testi-
mone, è il sesso a muovere tutto. A patto,
però, che si finisca nei letti giusti, spe-
cialmente quelli dei politici come Salvo
Sottile. «Perché funziona solo con la po-
litica - ha spiegato - solo con la politica si
riescono ad avere certe segnalazioni».
È di vicende di questo tipo che ieri, a Po-
tenza, ha dovuto render conto il portavo-
ce di Gianfranco Fini, agli arresti domici-
liari a Roma da venerdì scorso. Sottile,
però, ha negato con forza di aver mai
avuto rapporti sessuali con la soubrette
Elisabetta Gregoraci, spiegando che le
intercettazioni in cui raccontava gli in-
contri “intimi” erano «solo vanterie, go-
liardate» fra uomini. Una versione che
certo non ha convinto il pm Woodcock e

il gip Iannuzzi, visto che in un interroga-
torio precedente, era stata proprio l'attua-
le fidanzata di Briatore a raccontare di un
amplesso consumato con Sottile negli uf-
fici della Farnesina il 10 marzo del 2005.
Il fascicolo riguardante la concussione
sessuale, in ogni caso, è già stato trasferi-
to a Roma dove è stato affidato al pm
Giancarlo Amato.
Sottile, inoltre, ha negato ogni addebito
anche sulla sua partecipazione due casi
di presunta corruzione verso altrettanti
funzionari dei Monopoli di Stato, uno
per conto di Rocco Migliardi, l'altro per
il suo concorrente Gennaro Zambrano.
Un'accusa (concorso in corruzione) per
la quale ieri è stato consegnato un avviso
di garanzia al deputato di An Francesco
Proietti Cosimi, all'epoca dei fatti segre-
tario del ministro degli Esteri Gianfranco
Fini. Per il gip Iannuzzi il duo Sotti-
le-Proietti «ebbe un enorme potere e la
capacità di esercitare un'influenza decisi-

va su ogni tipo di vicenda, anche diversa
ed indipendente dal novero dei rapporti
con i mass media».
Chi ha almeno qualche motivo per sorri-
dere dopo giorni piuttosto duri è Vittorio
Emanuele che presto (oggi o domani,
stando all'ottimismo dei suoi legali) po-
trebbe uscire dal carcere di Potenza. Gli
avvocati del principe (Franco Coppi, al
quale ieri si è aggiunta la deputata di An
Giulia Buongiorno, il tandem che difese
Giulio Andreotti) hanno infatti presenta-
to ieri un’istanza per ottenere gli arresti
domiciliari, rinunciando però in questo
modo a ricorrere al Tribunale della Liber-
tà. Una decisione maturata dopo l'interro-
gatorio di martedì (il principe non ha af-
fatto convinto i magistrati) che sarebbe
gradita anche al gip Iannuzzi: «Vuol dire
che riconoscono la fondatezza degli indi-
zi - ha spiegato il magistrato - È un segno
importante. Il mio provvedimento caute-
lare diventerebbe definitivo».  ma. so.

Di pratiche pendential Csm sul
suo conto non ce ne sono. Alme-
no lui, Henry John Woodcock,
il pm di Potenza, che ha fatto ar-
restare il figlio dell'ultimo re
d'Italia, non ne è a conoscenza.
Attendersi da Woodcock un
commento sull'invio al Quirina-
le della “pratica” che lo riguar-
da è inutile tanto la risposta,
gentile e cordiale è sempre la
stessa: «Chiedo scusa ma non
parlo».
Allora non ci resta altro che ri-
costruire il curriculum
“disciplinare” del magistrato
più “nominato” del momento
per comprendere se l'interpel-
lanza con cui l'ex presidente
Francesco Cossiga accusa il
Csm di «voluto lassismo e inef-
ficienza» che ha spinto Napoli-
tano a richiedere i fascicoli, tro-
vi o meno riscontro nei fatti.
Il primo e unico procedimento
disciplinare subito da Woo-
dcock per una supposta «inscu-
sabile negligenza», neppure ar-
rivato in dibattimento, è stato in-
trapreso dall'allora Ministro del-
la Giustizia Castelli per la ri-
chiesta di “arresti domiciliari”

nei confronti del generale dei ca-
rabinieri Stefano Orlando, agen-
te del Sisde, per favoreggiamen-
to e rivelazioni di segreto uffi-
cio (maggio 2002, inchiesta
Iail-Eni-Agip). Secondo l'accu-
sa Orlando aveva rivelato noti-
zie riguardanti le indagini a
Claudio Calza, segretario di
Cossiga che risultava indagato
in un procedimento di cui si oc-
cupava il dottor Woodcock. La
richiesta di custodia cautelare
del pm di Potenza fu accolta dal
Gip Romaniello ma il Tribunale
del Riesame, pur confermando i
gravi indizi esistenti, lo liberò.
Il sostituto procuratore di Cassa-
zione, Vincenzo Gambardella,
esaminate le memorie dei due
magistrati, il 15 maggio del

2004 aveva due possibilità:
chiedere il dibattimento discipli-
nare o il proscioglimento istrut-
torio. Gambardella diede ragio-
ne ai due “incolpati” e chiese al-
la Sezione Disciplinare del Csm
di non «farsi luogo al rinvio a di-
battimento per i due magistrati
per essere rimasti esclusi dagli
addebiti». «Va osservato - scri-
ve il sostituto procuratore di
Cassazione - che legittimamen-
te l'Orlando era stato privato del-
la libertà in quanto allo stesso
era stato contestato il delitto di
favoreggiamento che certamen-
te consentiva l'emissione del
provvedimento restrittivo (...)
La circostanza è stata invero ri-
conosciuta anche dal Tribunale
per la libertà al quale fu sottopo-
sta la vicenda». Il 5 novembre
del 2004 la Sezione Disciplina-
re del Consiglio Superiore della
Magistratura presieduta da Emi-
lio Nicola Buccico, oggi senato-
re di An, ha dichiarato di «non
farsi luogo a procedere al rinvio
a dibattimento nei confronti del
dottor Woodcock e della dotto-
ressa Romaniello perché sono
risultati esclusi gli addebiti».
Una decisione che però non sod-
disfò il Ministro della Giustizia

che decise d’impugnare, per il
tramite dell'Avvocatura dello
Stato, la sentenza del Csm di-
nanzi alle Sezioni unite civili
della Corte di Cassazione. Ma
anche la Suprema Corte, com-
posta da Presidente, Presidente
di sezione e da sette consiglieri,
il 16 giugno 2005, ha rigettato il
ricorso condannando «il ricor-
rente (cioè il Ministro Castelli)
al pagamento delle spese del
giudizio di cassazione liquidate
in euro 2100,00, ivi compresi
euro 2000,00 di onorari in favo-
re del Woodcock ed in euro
1600,00 ivi compresi euro
1500,00 di onorari in favore del-
la Romaniello oltre, per entram-
bi spese generali ed accessorie
di legge». Soldi che i due magi-
strati ancora attendono dichia-
randosi legittimamente e anche,

con una chiara ironia,
“creditori” del Ministero della
Giustizia e non debitori. .
Nella sentenza i motivi del ricor-
so prodotto da Castelli vengono
giudicati «infondato» il primo,

«censura in parte infondata ed
in parte inammissibile» il secon-
do. Questo il giudizio della Su-
prema Corte che conclude: «Il
ricorso deve pertanto essere re-
spinto... ».

L’Anm: indagine
credibile, ma serve
maggiore riserbo

Caso Woodcock, dal Csm al Quirinale i fascicoli che sbugiardano Castelli
I «domiciliari» chiesti per un generale dei carabinieri nel 2002 costarono al pm un procedimento disciplinare. Ma aveva ragione lui...

Sottile nega tutto, ma non convince il pm
Il portavoce di Fini: «Le mie erano vanterie». Ma c’è la testimonianza di una ragazza

■ Forse a Potenza si parla troppo. Certe inchie-
ste giudiziarie avrebbero bisogno di una mag-
giore riservatezza, soprattutto da parte dei magi-
strati. Nessuna polemica, nessun abbandono,
per carità. Il valore, la credibilità dell’indagine
non sono in discussione. Ma le accuse del Gip di
Potenza Alberto Iannuzzi all’Associazione na-
zionale magistrati — «Mi sento amareggiato
dalla posizione che ha assunto l’Anm, siamo so-
li, i colleghi di Milano, invece, vengono difesi in
occasioni simili...» - hanno suscitato perplessità
e anche qualche malumore. Il presidente del-
l’Anm Giuseppe Gennaro si limita a commenta-
re: «Non crediamo ci siano specifici rilievi da
muovere all’operato della magistratura potenti-
na, probabilmente, però, nel corso delle indagi-
ni è inopportuno fare dichiarazioni».
Una risposta freddina che si aggiunge al silenzio
del segretario dell’Anm, Nello Rossi, che ha
preferito non commentare le dichiarazioni del
gip di Potenza. Anche se ai margini della giunta
dell’Anm, che si è riunita proprio ieri per discu-
tere delle intercettazioni come strumento d’in-
dagine e del loro utilizzo mediatico (una giorna-
ta aperta di studi sarà organizzata dai magistrati
il prossimo ottobre), non è mancato chi ha ricor-
dato che esiste un codice deontologico della ca-
tegoria e che i magistrati, proprio per la loro
missione, si trovano spesso isolati, attaccati, cri-
ticati.
Nessuno ai vertici dell’Anm ha messo in discus-
sione la validità dell’impianto dell’indagine del-
la Procura di Potenza, anzi. Piuttosto il lamento
pubblico di Iannuzzi non è stato compreso e
condiviso, anche se probabilmente è giustifica-
to con la tensione e la sovraesposizione mediati-
ca di questi giorni,dopo i clamorosi sviluppi del-
l’inchiesta che ha portato in carcere anche il
principe Vittorio Emanuele di Savoia.
Il presidente dell’Anm Gennaro precisa: «Non
abbiamo altra prospettiva se non quella di valu-
tare quali sono i risultati delle intercettazioni e
quali gli usi indebiti eventualmente fatti da altri
soggetti. Sotto questo profilo non crediamo che
ci siano allo stato appunti o rilievi da muovere
specificatamente ai magistrati che si sono occu-
pati delle indagini». Gennaro aggiunge, infine,
che «probabilmente però, nel corso delle indagi-
ni è inopportuno fare dichiarazioni di qualun-
que natura; questo può valere per il Gip di Po-
tenza come in altri casi è stato detto per altri ma-
gistrati che avrebbero potuto mantenere un ri-
serbo più stertto sui fatti di causa».

■ di Sandra Amurri / Roma

«Sonoungiudiceseriononunastar»
Il gip Alberto Iannuzzi rompe il cerchio delle polemiche: «Solo fatti privati? Leggete l’ordinanza»

«Sono andato a “Chi l’ha visto?” perché volevo spiegare la mia posizione. Non ho parlato dell’inchiesta»

Alberto Iannuzzi Foto di Dario Pignatelli/Reuters

■ di Massimo Solani inviato a Potenza

IN ITALIA
«L’unica tutela ora siete voi
giornalisti. Ma poi quando

i riflettori si spengono,
ti presentano il conto»

«Provo un forte imbarazzo
per la pressione mediatica
e avverto segnali negativi
attorno a noi magistarti»
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